
Il  Volto Umano del Diritto
Il giorno 16/11/17 noi studenti della classe 3a C1  siamo stati all’Unisannio per incontrare il professor Paolo Moretti per discutere sul volto umano del diritto.  
Il professore inizia la lezione facendo appello a ciò che ha vissuto ossia alla passione della vita. Egli si sofferma su alcuni passaggi che rendono il diritto parte dell’uomo, usando ad esempio la testimonianza di uno psicologo di nome Haim G. Ginott  in cui si spiegano le torture e gli atti osceni che i nazisti infliggevano alle persone ai tempi della guerra. Attraverso questa testimonianza il professore ci fa capire che noi non dobbiamo permettere che avvengano questo tipo di torture ma soprattutto non dobbiamo permettere a noi stessi di diventare delle macchine produttrici di violenza. 
Tenendo presente questa testimonianza, il professore ci fa riflettere su una domanda: perché il diritto dovrebbe avere un volto umano? Egli afferma che l’uomo è un’entità unica che sussiste autonomamente e dotata di libertà. Su questo punto molti autori si sono soffermati più sull’uomo in generale che sull’individuo. Difatti, se riflettiamo sull’individuo si possono capire le sue caratteristiche come l’intelligenza, l’autocoscienza la volontà, la creatività, la memoria, la gestione del creato e la volontà. 
Dopodiché il professore riflette su un altro punto ossia: quale cultura dà un volto umano al diritto? Per rispondere a questo quesito, egli fa riferimento ad alcuni passi della Bibbia e ad alcuni Articoli della Costituzione italiana . Collega questi punti ad un fenomeno molto attuale che di questi tempi sta colpendo soprattutto il nostro paese: il problema dei migranti. Oggi infatti molti non vedono di buon occhio questi ospiti, nonostante siano scappati dalle loro case in cerca di un futuro migliore. Tenendo presente l’articolo 1 della Costituzione il professore dimostra che i migranti devono essere trattati in modo libero. Ogni uomo, infatti,  deve avere libertà, sicurezza e vita non schiavitù, non deve essere sottoposto a torture e ha diritto alla cittadinanza e al riconoscimento della propria personalità in qualsiasi luogo. Da qui ripercorre lo IUS SOLI, lo IUS SANGUINIS e lo IUS CULTURAE. Secondo il primo ogni individuo  che richiede asilo ha diritto alla cittadinanza. Il  secondo sostiene il diritto di ottenere la cittadinanza per legame di sangue. Il terzo, infine, promuove il diritto di ottenere la cittadinanza se ci si trova in Italia entro i 12 anni e dopo aver frequentato 5 anni di scuola. 
Riflettere su questo tipo di argomenti è importante e necessario al giorno d’oggi per ricordare e non commettere nuovamente gli errori del passato e in cui si sta rischia di ricadere.  
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